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DALL’INVIATO

CARLO DIGNOLA

MILANO

È finita con Edgar Mo­
rin che cantava con enfasi in
francese «A nous la liberté!», e 
allargava le braccia per coinvol­
gere in un corale, umano ab­
braccio il pubblico del Piccolo 
Teatro, e la gente che si alzava in
piedi per applaudire questa sua
lucida, incredibile vecchiaia
abitata da un entusiasmo com­
movente e pure contagioso: «La
libertà è tutta l’esistenza, ma gli
uomini hanno creato le prigio­
ni, i regolamenti, le leggi, le con­
venzioni...».

È tutto in questi gesti anche
un po’ anarchici il 95enne Ed­
gar Morin, filosofo e sociologo 
francese (ma fino a un certo
punto), straordinario testimo­
ne vivente della storia del ’900, 
come ha messo benissimo in lu­
ce la trama di racconti, rifles­
sioni, sue pagine di diario che 
Mauro Ceruti ha intrecciato sul
palco per innescare il racconto 
delle memorie di Morin, per of­
frire punti di appoggio a una 
messa in scena realistica ma

Edgar Morin e Mauro Ceruti lunedì sera al Piccolo Teatro Grassi di Milano FOTO ALESSIA SANTAMBROGIO

Nel canto di Morin 
la vera filosofia
per affrontare i pericoli
Testimone. Lo straordinario dialogo di lunedì con Ceruti 
al Piccolo Teatro Grassi di Milano, dalla Berlino di Hitler 
al maggio ’68 parigino, fino ai rischi della scienza attuale

che aveva anche qualcosa di te­
atrale in questa sua dislocazio­
ne scenica, nella sua serissima e
intelligente ironia.

«Sono quarant’anni ­ dice
Ceruti, filosofo e allievo di Mo­
rin ­ che io e lui dialoghiamo: in
questo dialogo potrei dire che è
trascorsa non la sua, ma tutta la
mia vita sì».

Il racconto è partito giusto
dall’inizio di tutto, dalla nasci­
ta: l’incipit del primo movimen­
to della Nona sinfonia di Be­
ethoven risuonato in teatro è 
stato per Morin la scusa per ri­
cordare ­ in quella sua affasci­
nante lingua euromeridionale 
che mischia spagnolo e italiano,
greco e ladino sefardita ­ la sua 
venuta al mondo difficile («sof­
focato, strangolato: ho lottato 

contro la morte prima ancora di
uscire dal corpo di mia ma­
dre»), il suo primo «grido gi­
gante» di dolore e di gioia al 
tempo stesso rivolto alla vita. 

E poi la sua gioia di fronte alla
Parigi liberata nel ’44, la sorpre­
sa all’esplodere del Maggio ’68, 
per dire subito, senza giri di pa­
role, che il fuoco della sua espe­
rienza umana, prima che intel­
lettuale, è in queste «estasi di li­
berazione» che la storia sa a vol­
te improvvisamente regalare a 
uomini contratti nelle loro con­
tese o distrutti dalle loro guer­
re: «Sono questi momenti di
fraternità meravigliosa le cose 
più importanti della vita, è que­
sto il mio messaggio più impor­
tante». 

La filosofia di Morin insom­
ma è ­ niccianamente, verrebbe
da dire ­ molto più in quelle
braccia aperte e in quelle note 
prima afferrate con un po’ di 
prudenza, poi cantate a pieni 
polmoni con il sorriso in faccia,
molto più in quei passi di danza
che a quasi cent’anni si sente 
ancora nelle ossa che in una se­
rie di teorie o di opinioni sul­

l’uomo e sulla storia che ci po­
trebbe scaricare addosso dal­
l’alto della sua vastissima sa­
pienza. 

In una carrellata densa di
dettagli abbiamo ripercorso la 
sua passione per Anatole Fran­
ce e per Dostoevskij, per Shake­
speare e per Bertolt Brecht, e 
anche per il cinema: «Un modo,
in un certo senso, di fuggire dal­
la vita che mi ha permesso di co­
noscere la vita». Morin ha rac­
contato brani di storia in presa 
diretta al limite dell’incredibi­
le: come quando ha proiettato 
sullo schermo nero del passato 
se stesso, «soldato­turista» che 
nel ’45, a 24 anni, entra nella 
Berlino appena liberata dai So­
vietici, la bandiera rossa issata 
sulla Porta di Brandeburgo, si 
avvicina alla Cancelleria di Hit­
ler, con «nessuna presenza 
umana» attorno e trova ancora 
sparsi per terra «fogli e ordini 
con la sua firma in calce»: un 
viaggio spettrale in quella città 
«interamente distrutta», nel
cuore di un’Europa in macerie. 
E che poi però ascolta, cammi­
nando per il viale principale di 

n nLa frontiera 
su cui difendere 
l’umano oggi è quella 
della manipolazione 
cerebrale e genetica»
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C’era una volta Twitter

C’è un’alba indicibile 
in una vecchiaia felice
VICTOR HUGO

L'INTERVISTA PAOLO BRANCA. Islamologo

«PRIMAVERE ARABE
NON BASTANO LE ELEZIONI»
L

a percezione diffusa che si
ha dell’islam, in Occiden­
te, sembra oscillare tra
un’immagine favolistica

(le novelle de «Le mille e una
notte», le memorie di Lawrence
d’Arabia) e un senso di rigetto,
come se tutti i musulmani – o
quasi – fossero fanatici fonda­
mentalisti. 
Vorrebbe andare al di là degli
opposti stereotipi la relazione
che l’islamologo Paolo Branca,
docente dell’Università Cattoli­
ca di Milano, terrà domani mat­
tina agli studenti del Liceo
«Amaldi» di Alzano, presso l’au­
ditorium comunale Caduti di
Nassiriya. Autore di saggi scien­
tifici e di testi divulgativi (ricor­
diamo «Il Corano» e «I musul­
mani», editi da Il Mulino), Bran­

gli abitanti di quei Paesi si erano
mobilitati in nome di valori che
noi, in Europa, ritenevamo
estranei alla mentalità di popo­
lazioni in gran parte musulma­
ne. Anche l’assenza di slogan
antioccidentali aveva sorpreso
non pochi osservatori, così co­
me la decisa partecipazione a
quelle manifestazioni sia di ara­
bi cristiani sia di musulmani
non radicali. Tuttavia, se era
stato relativamente facile unire
vasti fronti di protesta, non è
risultato altrettanto automatico
dar vita a formazioni politiche
che rappresentassero un’alter­
nativa credibile ai vecchi gover­
nanti».

Di questa difficoltà hanno approfit­

tato i fondamentalisti?

«Ne hanno approfittato dei mo­
vimenti che in precedenza ave­
vano a lungo contestato, in no­
me dell’islam, la legittimità dei
governi in carica. Queste cor­
renti guardavano già allora alla
religione musulmana come a un
modello “onnicomprensivo”,
applicabile anche in chiave poli­
tica per sostituire una classe
dirigente incapace e corrotta».

Non bastano, dunque, delle libere

elezioni per creare uno Stato di di­

ritto. 

«No, dove mancano corpi inter­
medi (partiti, sindacati, associa­
zioni) che facciano da tramite
fra le istituzioni politiche e la
popolazione. Se ne ha avuta una
conferma anche con i catastrofi­
ci tentativi di “esportazione del­
la democrazia” manu militari,
in Afghanistan e in Iraq. Peral­
tro, rimangono oggi al potere dei
regimi cosiddetti “islamici”
(dall’Arabia Saudita al Sudan,
dall’Iran al Pakistan) che non
sono affatto meno tirannici del­
le tanto deprecate “cricche” di
Ben Ali in Tunisia, di Mubarak

in Egitto o di Gheddafi in Libia».

Di recente, lei è intervenuto pubbli­

camente sul rischio di una «radica­

lizzazione» dei detenuti musulma­

ni, anche nelle carceri italiane. 

«Non avendo subìto – per fortu­
na – gravi attentati di matrice
islamista, il nostro Paese sta
quasi completamente disinte­
ressandosi del problema. Molto
raramente si promuovono atti­
vità che consentano ai detenuti
arabofoni, anche attraverso la
lettura comune di testi della lo­
ro tradizione culturale, di recu­
perare un senso di dignità che
li aiuti in un percorso riabilitati­
vo. Al di fuori delle carceri, suc­
cede la stessa cosa per la que­
stione dei luoghi di culto musul­
mani (è difficilissimo aprirli e
gestirli alla luce del sole, ma ce
ne sono quasi un migliaio “ca­
muffati” da associazioni o centri
culturali). Io temo che, con il
passare del tempo, potremmo
p a g a r e  c a r a  t a n t a
trascuratezza». 
Giulio Brotti
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ca era anche intervenuto lo
scorso anno alla rassegna «Le
Primavere di Como» (il testo
della conferenza è stato poi pub­
blicato da Sesaab editrice con il
titolo «Dove va il mondo ara­
bo?»).

Appunto, in che direzione sta an­

dando questo mondo? Con qualche

eccezione positiva (pensiamo al­

l’evoluzione in senso democratico

della Tunisia), si è passati in pochi

anni dalle speranze legate alle Pri­

mavere arabe agli orrori dello «Sta­

to islamico» in Iraq e in Siria.

«Per evitare di gettare via il
bambino insieme all’acqua
sporca, vale la pena di ricordare
che le Primavere arabe avevano
come parole d’ordine “dignità”,
“libertà” e “giustizia”. All’epoca,

Berlino, Unter den Linden, da­
gli altoparlanti alleati risuona­
re «la Sonata “Primavera” di 
Beethoven» in un allucinato 
mix di «dolore e gioia, e delizia,
e piacere: è stata una delle emo­
zioni più grandi della mia intera
vita», una «voce di speranza». 

Morin ha concluso, rispon­
dendo a una domanda di Ceruti
su Hiroshima, con un monito 
sul tempo di oggi, e sulla neces­
sità assoluta che abbiamo di un
nuovo umanesimo: «La bomba 
atomica ha mostrato l’ambiva­
lenza totale dell’attività scienti­
fica. Prima di quel momento 
era molto difficile percepire in 
essa lati negativi o immorali. A 
partire dal ’600 la scienza si era
potuta sviluppare come qual­
cosa che si occupa di fatti e non
di questioni etiche, che lavora al
conoscere per il conoscere, co­
sa che ha permesso successi 
meravigliosi». Ma il mix con la 
tecnologia applicata e spinta da
interessi economici e politici 
ha creato negli ultimi decenni 
una «forza sociale gigantesca» 
mai vista prima, capace di di­
ventare un’arma di distruzione.

E oggi ­ dice Morin ­ il problema
non è solo l’atomica, «la frontie­
ra è quella della manipolazione
cerebrale o genetica», campi in 
cui la scienza può essere «bene­
fica o malefica»: esiste un «pun­
to cieco» che può trasformare 
la vetta dell’attività intellettua­
le umana in una forza animale 
incontrollabile. Se è vero che 
«non esiste un’etica interna alla
scienza», essa allora «deve ve­
nire da fuori: questo è il punto 
capitale della politica di oggi» ­ 
avverte il filosofo. L’uomo deve 
fondarsi altrove, o non soprav­
viverà a se stesso. 

Come diceva Hölderlin ­ ha
concluso Ceruti ­ «là dove c’è il 
pericolo, cresce anche ciò che 
salva». Sembrava di risentire il 
filo del ragionamento che con­
dusse Papa Giovanni a scrivere 
la «Pacem in Terris»: è proprio 
di fronte alla minaccia di una 
distruzione totale dell’Umano
che l’uomo può prendere per la
prima volta coscienza, a livello 
planetario, di una «comunità di
Destino» che tutti ci lega ineso­
rabilmente.
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